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petiueoli 

TV: da oggi 
il «bambino 

di celluloide» 
ROMA — I volti, il film, le si
tuazioni che coinvolgono i 
bambini nel cinema italiano: 
questo il tema di un program
ma in sei puntate dal titolo «Il 
bambino di celluloide* realiz
zato da Sivana Silvestri e mon
tato da Alberto Ena per il di
partimento scuola-educazio
ne. La trasmissione — in onda 
il venerdì alle ore 23,30, sulla 
rete 1 TV a partire da stasera 
—cerca di stabilire ancune co
stanti secondo le quali il bam
bino è stato utilizzato dal no
stro cinema: la violenza che 
produce emozioni, il rapporto 

tra padre e figlio, il cibo, la 
precisa divisione dei ruoli tra 
bambini e bambine, la predi
lezione per i piccoli protagoni
sti che sappiano comportarsi 
da adulti. Forse il bambino in 
prima persona sulto schermo è 
solo 11 comico, che comunica le 
trasgressioni dell'infanzia, il 
catastrofico'rapporto con gli 
oggetti, i giochi di parole, la 
solitudine, come ci ricordano 
Stan Laurei e Oliver Hardy, 
Charlot e Jerry Lewis o, per 
restare nell'ambito del cine
ma italiano, Totò. Nel corso 
delle puntate parlano alcuni 
registi che hanno avuto con i 
bambini un rapporto di parti
colare comprensione: Luigi 
Comencini, Dario Argento, 
Gianni Amelioe Nanni Moret
ti. Ci sarà anche la testimo
nianza di Carlo Delle Piane. 

«Gandhi» per 
soli bianchi 
in Sudafrica 

LONDRA — La decisione di 
Sir Richard Attcnborough, re
gista del film «Gandhi» (vinci
tore di otto Oscar), di parteci
pare la prossima settimana ad 
una prima sudafricana del 
film riservata ai cittadini 
bianchi è stata definita oggi a 
Londra «un insulto alla me
moria di Gandhi». Il deputato 
laburista Bob Hughes, presi
dente del movimento anti-a-
partheid, ha espresso la spe
ranza che il regista britannico 
rifiuti di partecipare alla sera
ta e doni parte degli incassi 
del film alle organizzazioni 

che lottano contro la discrimi
nazione razziale. L'ironia del
la situazione e che tutta la pri
ma parte di «Gandhi» è dedi
cata ai 21 anni trascorsi dal 
grande indiano in Sudafrica 
per lottare contro la discrimi
nazione razziale (in particola
re nei riguardi degli indiani). 

Il regista ha dichiarato che 
certo si sentirà «a disagio» du
rante la proiezione, ma che in 
ogni caso «è meglio che il film 
sia visto, anche se in questo 
paese da spettatori segregati 
razzialmente, piuttosto che 
non visto del tutto» in Sudafri
ca. Il regista di «Gandhi» ha 
promesso che la sera successi
va alla prima (per soli bian
chi» (criticata anche dal sin
dacato degli attori britannici) 
il film sarà proiettato in un ci
nema di Soweto multi-razzia-
le. 

A Bologna Steve Lacy, Carla Bley e Enrico Rava hanno trasformato 
in grande jazz le musiche di «Casanova», «Roma» «Otto e mezzo» 

Nino Rota era come Glenn 
Miller, ma non lo sapeva 

Donald Sutherland nel «Casanova» di Fellini. A destra. Nino Rota il musicista scomparso al quale Bologna ha reso omaggio 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Nino Rota, 
che nella Guida alla musica 
contemporanea di Gentilucci 
occupa diciotto stringatissi
me righe, ne merita ancor 
meno m quel gustoso -Funny 
Hill all'italiana» descritto da 
Sandra Milo in Caro 
Federico. Due mondi, quello 
del Conservatorio e quello di 
Cinecittà, non solo diversi ma 
orgogliosi di esserlo, hanno 
segnato antipodicamente la 
sua musica. Cosa ancor meno 
sopportabile per chiunque, il 
compositore milanese, a dif
ferenza di un Morricone, non 

risulta essere stato sfiorato 
da alcuna schizofrenia auto-
rale: non considerava cose se
rie le une e 'puttanate le al
tre. Rota ha finito invece, per 
la sua collocazione atipica 
ma non compromissoria, per 
non essere considerato abba
stanza serio tra i seri né vera
mente abbordabile dal '{rivo.-
/o» mondo del cinema che, at
traverso Fellini, gli aveva a-
perto le braccia, lanciandolo 
come une dei più geniali au
tori di film-music del dopo
guerra. 

La storia musicate recente 
deve quindi ricordarlo non 

solo come uno dei pochi com
positori italiani •popolari; 
ma com,e uno dei più frainte
si, difficilmente catalogabile, 
al limite incomprensibile, in 
termini di avanguardia e di 
retroguardia artistica, di 
conservazione arcigna e di 
sperimentalismo novecente
sco. Il che non ne fa certo un 
precursore del post-avan
guardismo romantico, ma 
semmai un caso ancora da ri
conoscere e da studiare, vista 
anche la sua sterminata pro
duzione da camera e di reper
torio poco o nulla conosciuto. 

Amarcord Nino Rota, un 

bellissimo disco dello scorso 
anno, con una carnale e pati
nata Sandra Milo in coperti
na, non stupisce quindi sia 
stato ideato, realizzato e pro
dotto non in Italia ma a New 
York (dove Amarcord, tra V 
altro, fa sempre moda), con 
musicisti jazz e in almeno un 
caso (i Blondie) rock. E con 
un'intuizione che vale parec
chi convegni su Rota, • Bolo-

fna Jazz e Altro» ha ripreso 
idea del disco, invitando 

Carla Bley. Jacki Byard, Ste
ve Lacy, che vi avevano preso 
parte, ed affiancando un En
rico Rava Sextet (con George 

FANTASTICA MONROE di 
Roberto Scarpa. Spettacolo dei 
Fratelli Mascherra, prodotto 
in collaborazione con il Comu
ne di Rosignano Marittimo. 
Scene e costumi di Mino Tra-
feli, interprete Filippo Ma-
scherra. Roma, Teatro dell'L'c-
cellicra. 

Marilyn, per fortuna, non e" 
entra nulla. La Monroe di cui 
parla il titolo è una città imma
ginaria, fantastica, culla della 
realtà e della finzione al tempo 
stesso. Ecco la premessa neces
saria ad un incontro «corretto» 
con questo interessante spetta
colo. 

Nasce, in verità, come gioco 
supremo — divertito e diver
tente dell'autore, il quale mette 
in versi le sue manie linguisti
che, i suoi gusti sonori, la sua 
passione per l'onomatopea. 
Una specie di «gioco dell'oca» 
che dì fronte allo spettatore si 
trasforma rapidamente in un 
viaggio verso l'infinito (o verso 
il nulla se si preferisce). Verso 
l'apoteosi della parola lettera
ria. E come tutti i «giochi dell'o
ca» che si rispettino, anche que
sto spettacolo è costellato di 
trabocchetti, angoli oscuri, mo
menti magici e affascinanti mi
steri. 

Sulla scena, assai ben secon
data da Mino Trafeli (l'inter
prete si muove su una pedana 
di nuvole variopinte e, come nel 
regno della fantasia, veste abiti 
da favola, ricchi di strane sim
bologie e curiosi addobbi), na
vigane, parlano e sognano pa
recchi personaggi: tutti gli eroi 
di un poema a metà fra il caval
leresco e il metafìsico. Per lo 

Di scena 

Di scena ___ È quasi un poema 
cavalleresco questo «Fantastica 
Monroe» con Filippo Mascherra 

Il cavaliere 
e la Marilyn 
inesistente 

Filippo Mascherra interprete di aFantsstica Monroo 

più si racconta di Aristolfo, il 
quale, dopo aver conosciuto 

?|uasi tutti i mondi possibili, si 
erma a Monroe, paese delle 

meraviglie e meraviglia dei tea
tranti, dove, naturalmente, 
prende a calcare il palcosceni
co. Con successo, a quanto pa
re. Perché i suoi racconti, i suoi 
versacci, i suoi rumori lasciano 
impietrito il pubblico, quello i-
potizzato nella fantasia dell'au
tore e quello reale, seduto sulle 
panche dell'Uccelliera. 

Eppure, Aristolfo non è con
tento: cerca la fine, la fine della 
vita e del mondo. E come se una 
prepotente curiosità lo spinges
se a scoprire il vuoto. Infatti, 
alla fine del viaggio periglioso. 
Aristolfo raggiunge i confini del 
mondo: un passo ed è dall'altra 
parte, dove lo attendeva l'uni
verso inesistente. La missione è 
compiuta, non resta altro da fa
re che ipotizzare un magnifico 
ponte che possa permettere a 
chiunque di passare liberamen
te da un mondo all'altro. 

Ma siamo a teatro. E sulla 
scena, si sa, può succedere di 
tutto: anche che l'attore, stufo, 
stanco di tutta la strada percor
sa se ne vada via in fretta, la
sciando tutti a bocca aperta. A 
bocca aperta, però, soprattutto 
per la mirabile attenzione ver
bale e gestuale, con la quale Fi
lippo Mascherra ha saputo rac
contare la sua favola (e Fi i ri
mandi al Calvino del Cavaliere 
inesistente sono parecchi). 
Sembra quasi un errare imper
donabile, la fine di questo spet
tacolo: il teatro è teatro, ma la 
fantastica città di Monroe non 
potrebbe sottostare alle leggi 
del reale: dovrebbe piuttosto 
replicare se stessa all'infinito. 

n. fa. 

Quest'Edipo è a luci rosse 
Nostro servìzio 

TORINO — Già all'ingresso c'è modo di 
capire che i panni comodi dello spettatore 
di •routine» vanno smessi: in una ventina, 
perché più di tanti non è possibile farne 
accedere nella saletta di via Cavour, ci ri
troviamo in un budello dove ci viene fer
mamente indirizzato l'invito a toglierci le 
scarpe; imbarazzo che poi tutto sommato 
verrà premiato dai morbidi piumini che 
sotto le piante dei piedi ci conforteranno 
nella prima parte dello spettacolo. 

Al Cabaret Voltaire si comincia con Pa
radiso dell'essere nel tempo per non fare. 
Recita il programma di sala: «fermata del 
tempo per l'ascolto del silenzio: lavoro sul 
tempo per ciò che abbiamo già fatto...»; il 
discorso di fondo è che il Cabaret Voltaire 
non vuole rappresentare, bensì vuole, con 
la forza e il linguaggio scabroso della «poe
sia pura» soltanto significare ciò che la lo
gica del mercato occulta agli occhi del co
mune osservatore. 

Aggrappati a duri scranni privi di schie
nali noi spettatori stiamo in fondo alla sala 
e di fronte a noi ci sono due alt; -.-.••• come 
schermo; ri quello visioni confuse, anche 

affascinanti, quasi immobili: si tratta di 
una «camera del morto» dove l'attore Gian
ni Guaraldi sta chiuso in una bara di ptexi-
glass; la violentissima luce di quell'antro 
con uno stratagemma ottico, filtra l'imma
gine attraverso un foro, che appunto ci 
proietta il tutto rovesciato. L'attore sì 
muove come alla ricerca di una fuga; nel 
frattempo scorre la colonna sonora: mon
taggio elettronico delle colonne sonore di 
tutti gli spettacoli che in sette anni di atti
vità il Cabaret Voltaire ha realizzato, 

Il guaio, ahinoi, è che questa assenza di 
movimento dura mezz'ora; poi l'attore per
viene a uscire dalla bara e nel pubblico ser
peggia la speranza: si spalancano le porte 
della morte e ci si acceca coi neon, ma l'at
tore si ferma impalato in vestaglia orienta
listica e si ricomincia, altra mezz'ora di co
lonna elettronica (il segreto era considera
re tutto un concerto?); dopo mezz'ora egli 
avanza, si inginocchia e comincia a dire un 
testo d'ispirazione mezzo indù, meno mi
stico e dopo poco si inghippi in una osses
siva ripetitività che per l'astante * più cru
dele del silenzio: dopo un'ora e mezza il 
Paradiso è finito e il critico non è riuscito a 

capire e a godere il rnessaggio fino in fonda 
Poi ci è riservata l'altra piccola emozione 

scenografica (a cura di Alfredo Ronchetta): 
si gonfia un candido pallone ovoidale e noi 
entriamo; a terra un pavimento di specchi. 
Comincia l'Essere VEdipo nel tempo per 
non vedere. Qui l'assunto del gruppo è che 
l'Edipo sia «pornografia assoluta: tutte le 
immagini significano in generale qualce**, 
ma solo l'immagine pornografica non può 
essere altro che quella che è, dunque inac
cettabile». Per un'oretta (totale due orette 
e mezza di spettacolo, quindi) comincia la 
proiezione di film hard-core, molto hard in 
verità, sulle pareti del pallone-uterone: si
gnori e signore sono impegnati con viva 
passione nei più coraggiosi amplessi. Di 
fuori, come diavoli, gli attori ci leggono l'E
dipo del buon Sofocle e qualcosa (forse dal
le 120 giornate di Sodoma) del Divin Mar
chese (Sade). Il tutto non mancava di im
pegno, ni di una interna coerenza, che era 
n implacabile per essere o accettata, o re-
spinta: il pubblico, secondo libero arbitrio, 
potrà fare la tua scelta, 

Daniele A. Martino 

Lewis, Mark Ilelias, Franco 
D'Andrra, Barry Altschul e 
Pietro Tonalo), m una serata 
no-stop Nino Rota. Un'ope
razione che qualcuno ha cre
duto passare 'Sulla testa dei 
musicisti; per un eccesso di 
progettualità e di astrazione, 
mentre all'opposto sarebbe 
stata sicuramente migliorata 
dalla presenza di più nume
rose angolazioni (magari con 
i vari Muhal Richard A-
brams, George Adams, Chris 
Stein del disco) e da set indi
viduali più concisi. 

Jacki Byard, Steve IMCX e, 
come sembrerebbe scontato. 
vista la naturale predisposi
zione alle 'pratiche basse- e 
all'ironia umorale della band 
della jazz women americana 
Carla Bley, hanno trovato fa
cilmente in se stessi un rifles
so, una risonanza con il mon
do di Rota, fatto di memorie 
stratificate, che si aprono co
me cassetti, liberando cando
ri infantili, veleni adolescen
ziali, ricordi e stranezze pret
tamente senili. Musica mai 
realmente datata, se non in 
un tempo intcriore, immagi
nario. 

Per la Carla Bley Band, che 
da anni tiene in repertorio il 
classico Otto e mezzo (a suo 
dire più apprezzato e capito 
all'estero che in Italia), il 
compito è sembrato tanto fa

cile sulla carta quanto molle
mente onorato dal vivo, senza 
insomma l'energia e le unghie 
che da tempo si riconoscono 
come le armi migliori di que
sta fantastica «ciurma». En
rico Rava, in un set che ha 
dovuto molta della sua vitali
tà all'ottimo Mark llelias 
(contrabbasso), si <* limitato 
ad esprimere, efficacemente, 
la compatibilità del linguag-

? io jazzistico con le musiche 
cllmianc, impiegate in pra

tica come stanaards, senza 
troppo entrare nel merito del 
quando e del dove. Degni di 
un bootleg dal vivo, per un 
improbabile Nino Rota Re-
cerds, i due straordinari con
tributi di Jacki Byard e di 
Steve Lacy. Il pianista ha 
centrato quella che banal
mente si può definire la fe
deltà alla tradizione tonale di 
Rota, la chiave di volta di una 
musica dal cuore semplice 
ma illimitato nella partitura 
delle emozioni: un abisso die
tro ad una patina di senti
mentalismo codificato, una 
fantasia sfrenata nascosta 
oltre la -patacca' bonaria 
delle ovvietà. Lacy, un canto
re imbattibile della solitudine 
ha scavato lucidamente là 
dove una certa dose di •su
perficialità' sembrerebbe 
scontata. Roma passo per la 
distillazione acuta del sopra
no, il suono del gong, la pro
gressiva segmentazione della 
melodia in un arco d'espres
sione che va dall'esposizione 
del motivo alla sua sparizio
ne nel 'Sonoro*. Proprio lì do
ve la memoria non può più 
raggiungerlo. Una jam ses-
s\on finale, con tutti i musici
sti, chiude il music-circus di 
Amarcord Nino Rota, ap
plaudito nella Sala della Cul
tura dei Congressi da un pub
blico che sembra smentire l'o
pinione un po' troppo severa 
della Bley sul conto del 'po
polo dcljazz' e sulla fortuna 
di Rota, qui da noi. 

Fabio Malagnini 

Giovanna Gagliardo e Milva sul set di «Via degli Specchio 

Il film ^_^___ «Via degli Specchi» 
il giallo di Giovanna Gagliardo 

con Nicole Garcia e Milva 

Omicidio 
formato 
famiglia 

VIA DEGLI SPECCHI — Sog
getto, sceneggiatura, regia: 
Giovanna Gagliardo. Foto
grafia: Camillo Bazzoni. Mu
siche: Pino Donaggio. Inter
preti: Nicole Garcia, Heinz 
Bennent, Milva, Massimo Se-
rato. Italiano. Giallo psicolo
gico, 1983. 

Ammaestrati dal suo pri
mo film, Materna/e, dramma 
tutto sommesso e domestico 
sul controverso rapporto tra 
madre e figlia, forse ci si a-
spettava dal secondo lungo* 
metraggio a soggetto di Gio
vanna Gagliardo un'opera di 
analoga tematica, più o me* 
no riferibile alle appartate 
eppur significative sindromi 
della contemporanea condi
zione femminile. Via degli 
specchi, in effetti, corrispon
de parzialmente a simile at
tesa, tutto orientato come 

appare ad evocare, da un la
to, figure di donne traumati
camente sorprese e sconfitte 
da eventi delittuosi e, dall'al
tro, a penetrare i contraccol
pi psicologici che questi fatti 
provocano in un ménage fa
miliare alto-borghese. 

C'è da dire di più. Mentre 
in Maternoie il grumo dram
matico si risolve nel prolun
gato ed esclusivo confronto 
tra due soli personaggi, in 
questo nuovo film la vicenda 
si stempera diffusamente tra 
molteplici figure, di volta In 
volta in risalto o in ombra 
nel complicato fermento di 
situazioni ora realistiche, 
ora allegoriche, ma sempre 
riferibili al discorso sulle 
«scene da un matrimonio». 

Formalmente strutturato 
come un giallo-psicologico 
su un soggetto originale del
la stessa Gagliardo e «dialo

gato» con la collaborazione 
dell'esperto Jean Gruault, 
Via degli specchi, pur svol
gendo fino in fondo il rac
conto di un fattaccio di san
gue, dirotta presto nel sottili 
e controversi maneggi di due 
coniugi ormai arrivati al so
spetto, alla menzogna, al di
samore. Lei, donna-magi
strato di volitivo carattere, si 
trova ad indagare su uno 
strano suicidio, per qualche 
verso spiegabile anche come 
un assassinio. Lui, intra
prendente manager, si muo
ve disinvolto negli affari e, 
più ambiguamente, nelle sue 
personali vicende, non esclu
se, ovviamente, occultate 
questioni di cuore e di letto. 

Nel groviglio di tale situa
zione vengono ad essere irre
titi, Incolpevoli, una pigra, 
svogliata Impiegata e un pa
vido amico della suicida (o 
dell'assassinata), mentre so
lerte la donna-magistrato si 
approssima, non senza cre
scente angoscia, all'amara 
sconcertante verità. 

Film tutto intriso di sofi
sticate atmosfere e di ancor 
più sofisticati moduli narra
tivi, Via degli specchi sceglie 
la strada di un racconto a più 
livelli. E se l'apparenza si mi
schia inquietantemente alla 
verità, la lucida coscienza al 
turbamenti dell'inconscio, Il 
dramma autentico può esse
re qui soltanto 11 trauma del
la separazione tra un uomo e 
una donna. 

Se qualche addebito ci è 
consentito di muovere al 
film di Giovanna Gagliardo, 
pur realizzato con sorveglia
to, elegante estro registico e 
benissimo interpretato da 
Nicole Garda, Heinz Ben
nent e Milva, diremmo che 
abbiamo trovato piuttosto 
pregiudizievole la mescolan
za di clementi narrativi e di 
risvolti metaforici. Cioè, quel 
che è la componente thrilling 
di Via degli specchi si disuni
sce di quando in quando per 
far posto a digressioni allusi
ve o descrittive forse ines
senziali e, comunque, fuor
viane rispetto al crescendo 
drammatico dell'azione. Ciò 
che, tuttavia, non toglie né 
dignità, né maturità al di
scorso cinematografico «in 
progresso» di una delle autri
ci italiane più originali. 

Via degli specchi, inoltre, a-
dombra (fin dallo stesso tito
lo) la «doppiezza » e la contro
vertibile verità d'ogni perso
naggio come d'ogni scorcio 
narrativo. Tanto che, tiran
do le somme, l'ambiguità 
dell'Insieme può sembrare 
più programmatica che au
tentica. Insomma non si sa 
mai bene a chi e a che cosa 
credere. Per questo, forse, 
Via degli specchi convince so
lo in parte. 

Sauro Borelli 
• Al cinema Durinl di Milano 

IL PIÙ' RECENTE CAPOLAVORO DI MICHAEL CIMINO 
UALLUaNANTE AVVENTURA DI TRE "BERRETTI VERDI" NELLA TRAGEDIA DEL VIETNAM. 

UN FILM CON UNA GRINTA E UN RILIEVO DRAMMATICO 
COME IL CINEMA DA TEMPO NON RIUSCIVA A ESPRIMERE 
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